
SIMPATICO, DISILLUSO E COMBATTI-

VO al tempo stesso, Zuhair Al-Jezairy, è tra i

pochi che ancora parlano al plurale. «Voci, non

voce». Dice con il tono professorale del diretto-

re che parla al croni-

sta. A capo dell’agen-

zia indipendente «Voi-

ces of Iraq», sorta con

il sostegno dell'Onu e la colla-
borazione tecnica di Reuters,
Al Jezairy, noto in Italia per i
suoi corsivi su Internazionale,
dirige 52 giornalisti. «Ogni
giorno - racconta - arrivano
sul mio tavolo articoli da Kar-
bala o Najaf (sud sciita ndr) o
da Ramadi e Falluja (ovest san-
nita), il mio lavoro, che non è
davvero facile, è quello di equi-
librare i contenuti e soprattut-
to cercare con pazienza di fare
emergere la professionalità
dei giornalisti che subiscono
le pressioni delle fazioni. In
Kurdistan ho mandato quat-
tro redattori curdi, in parla-
mento un cronista cristiano,
uno sunnita ed uno curdo». Al
Jezairy, perde per un attimo il
sorriso e mette le mani sui ca-
pelli: «E una fatica terribile, ab-
biamo decentrato i nostri uffi-
ci perché a Baghdad il potere
ci avrebbe schiacciati».
Al Jezairy è uno dei 150 prota-
gonisti di una sorta di «con-
gresso della stampa irachena»
che si conclude oggi a Parigi.
Non potendo organizzare l'ini-
ziativa a Baghdad (dove dal
2006 sono stati assassinati 56
giornalisti, e 34 sono stati rapi-
ti) l'Unesco e l'Undp, agenzie
dell'Onu, hanno trasferito nel-
la capitale francese direttori e
redattori iracheni, accompa-
gnati da esponenti dei partiti
politici. Ne è venuta fuori
un’assemblea litigiosa, ma an-
che propositiva nella quale tut-
ti hanno comunque dato l'im-
pressione di voler uscire da un
terribile incubo.
«Dall'inizio della guerra - spie-
ga Anthony Borden, analista
dell'Istituto sulla pace e la guer-
ra-. Sono nate 300 pubblicazio-
ni, alcune però escono a gior-
ni alterni, altre quando posso-
no». Se si considera che dei
226 milioni di dollari dati ai
media iracheni 207 (92%) so-
no giunti dalle casse Usa, si
comprende come la «libertà»
sia condizionata. «E soprattut-
to relativa - interviene Mufid
Jazairi, già ministro della cul-
tura nel governo Allawi capo

del comitato per i media - ora
possiamo pubblicare un gior-
nale o aprire un'emittente sen-
za chiedere autorizzazioni,
mentre il regime di Saddam
soffocava ogni iniziativa. Ma
dilaga la violenza e basta criti-
care un boss o un capo fazione
per diventare obiettivo dei kil-
ler». Molti hanno scelto, per
convinzione o per necessità,
di diventare «embedded» al
servizio di una parte. «Dove la
trovate voi giornalisti occiden-
tali la libertà? - dice Alea Hus-
sein, redattore di Masar-Tv,
emittente sciita - neppure sul-
la luna ci sono cronisti puri e li-

beri. Di fronte ai problemi oc-
corre schierarsi. Non mi inte-
ressa parlare dell'impiccagio-
ne di Saddam, in Iraq molti
media sono armi nelle mani
dei terroristi».
Libertà appare davvero una pa-
rola grossa quando si sente
parlare i colleghi iracheni.
Twana Othman, dirige un quo-
tidiano curdo, Awena (il citta-
dino): «Mi sono salvato dal
carcere con la condizionale,
ma per 3 anni devo stare atten-
to sennò andrò in prigione
per 6 mesi». Poche settimane
fa ha scritto che la compagnia
dei telefoni curda ha staccato
le comunicazioni al governo
perché pendevano alcuni pa-
gamenti.
«Per questo - dice Othman -
mi hanno licenziato, processa-
to e condannato». Rispetto ai
racconti dei colleghi che lavo-
rano nel «mattatoio Ba-
ghdad» questo appare meno
drammatico, ma è la riprova
che anche nell'unica parte
dell'Iraq preservata dalla guer-
ra civile, la morsa sulla stampa
è soffocante. La domanda che
attraversa il congresso non è
infatti «quale sarà l'Iraq del fu-
turo?», ma se esisterà un Iraq.
«Sono molto pessimista - con-
fida Lutfiya al Dulaymi, scrit-
trice, sannita - la situazione

sta precipitando, il caos avan-
za, il fondamentalismo sta di-
lagando e ci sta soffocando.
Nel 2003 scrivevo che la vio-
lenza era un'eredità degli anni
bui della dittatura, mi sono
sbagliata, oggi vedo molte for-
ze, interne ed esterne all'Iraq,
che puntano al peggio». Si sta-
va meglio prima? - chiediamo.

«Sì - risponde la scrittrice - po-
tevo camminare per la strada,
c'erano molti limiti alla libertà
di pensiero, ma non mi dove-
vo guardare alle spalle solo per-
ché sono una donna. Una mia
amica, professoressa universi-
taria, è stata circondata dai
fondamentalisti solo perché
era vestita all'occidentale. Le

hanno urlato di coprirsi. Que-
sto accade tutti i giorni».
«L'errore di tutti noi iracheni -
interviene Sabbar Yassin Hus-
sin, scrittore “di cultura sciita,
ma non credente” - è stato
quello di non credere nella
“cittadinanza”, nell'esistenza
di uno stato, ed oggi siano
ostaggi dei fondamentalisti.

Gli sciiti sono al potere, i sun-
niti hanno perduto quello che
avevano ai tempi di Saddam
ed ora temono che venga can-
cellata tutta la loro storia. In
Iraq hanno votato, ma si sono
imposte le “quote”, ed il paese
è scivolato verso il caos. Odio
chiama odio, vendetta chia-
ma vendetta, se una famiglia
viene cacciata da un quartiere
un'altra viene allontanata da
un altro popolato da una di-
versa etnia». Yassin Hussin è
uno scrittore conosciuto in
Francia (ha pubblicato anche
in Italia) dove vive da molti an-
ni. «Nel 2003 sono tornato un
Iraq carico di speranza - ricor-
da - cercavo un terreno per co-
struire la mia casa, ma i miei fa-
miliari mi hanno scongiurato
di rinunciare. Sono tornato a
Baghdad altre volte, per soc-
corre i miei familiari che sono
stati allontanati dal quartiere
di Sydia, dove sunniti e sciiti
avevano convissuto per tanto
tempo». Anche il padre dome-
nicano Yousif Thomas Mirkis
è convinto che in fondo al tun-
nel iracheno non vi sarà la ri-
conciliazione ma la «spartizio-
ne». Con altri religiosi cura il
mensile «Pensiero cristiano».
«Ormai da anni facciano un
numero doppio bimestrale -
spiega - abbiamo pochi soldi e
viviamo a Baghdad in un am-
biente nel quale dilaga la vio-
lenza. Noi cristiani siano debo-
li e non abbiamo più risorse
per resistere al dilagare del fon-
damentalismo. Per tanto tem-
po abbiamo convissuto con i
musulmani, oggi molti scelgo-
no la fuga. Prima della guerra
in Iraq c'erano 500mila cristia-
ni, oggi meno di 200mila».

«Stiamo perdendo la guerra dell’informazione». È il titolo
di un lungo articolo pubblicato sull’ultimo numero di
Newsweekuscito ieri. Secondo il settimanale, in Iraq i terrori-
sti fondamentalisti stanno battendo gli americani nell’uso
sempre più frequente di video-telefonini, computer e Inter-
net, come arma per influenzare l’opinione pubblica irache-

na. «Soprattutto gli insorti sunniti
sono diventati molto esperti nel-
l’utilizzo della tecnologia per evi-
denziare la loro forza», si legge nel-
l’articolo. La guerriglia, scrivono
ancoragliautoridelpezzo,hasem-
pre cercato nelle tecnologie alter-
native uno strumento per minare i
loro nemici meglio equipaggiati a
livello di armamenti. È soprattut-
to, si legge ancora, i terroristi han-
no capito che le immagini -riprese
con video telefonini e telecamere

(non ultime quelle relative all’impiccagione di Saddam) so-
no molto più spendili e fanno il giro del mondo in pochi
istantisutelevisionisatellitariAlArabyaeAl Jazira.«Questivi-
deo sono peggio di una divisione di tanks», dice un ex mari-
ne.

ROMA Ilnuovosegretariogeneraledell'OnuBanKi-moon
ha approvato la scelta del generale dell'Esercito italiano
Claudio Graziano come nuovo comandante di Unifil, la
forzamilitare schieratadalleNazioniUnitenelsuddelLiba-
no. Graziano è stato designato con il meccanismo del «si-
lenzioassenso»: seentroduegiorninonci sarannoobiezio-
ni sulla sua nomina, la sua designazione diventerà ufficia-
le.
Il ministro della Difesa Arturo Parisi aveva indicato all'Onu
unaternadinomi:oltreaGraziano, ilgeneraleGiorgioBat-
tisti, capo del Reparto Affari generali dello Stato Maggiore,
e Giorgio Cornacchione, capo del reparto impiego delle
Forze dello Stato Maggiore dell'Esercito.
Il generale Graziano è attualmente il capo dell'Ufficio Ope-
razioni del Comando Operativo di Vertice Interforze (Coi).
I tempi dell'avvicendamento con il generale francese Alain
Pellegrini, attualmente al vertice di Unifil in Libano, sono
ancoratuttidadecifrare.Èpossibilechevi siaunanticipori-
spetto agliultimigiorni di febbraio, termineultimo cheera
stato individuato all'inizio dell'impegno militare interna-
zionale nel paese mediorientale.

«Sostenere le produzioni dei media iracheni è
per l'Onu un impegno prioritario. Nascerà un
network radiotelevisivo fondato sull'indipen-
denza e la serietà professionale. È con iniziati-
ve come queste che si può tentare di salvare il
processo di riconciliazione in Iraq». È quanto
sostiene Paolo Lembo, direttore dell'Undp
(Programmadell'Onuperlosviluppo)nellaca-
pitale irachena e promotore dell'incontro di
Parigi tra i giornalisti iracheni.
Questa iniziativa è stata promossa
dalla Commissione per la
comunicazione e i media in Iraq. Di
quale organismo si tratta?
«Di un'istituzione indipendente, creata nel
2004 dal parlamento su suggerimento del-
l’Onu, che regola l'assegnazione delle licenze
tv e della quale occorre proteggere l'indipen-
denza dal governo. In questo progetto l'Italia
puòsvolgereunruolo importante.Nonsi trat-
ta solodiaiutare,madi permettereche venga-
norealizzatiprogrammiindipendenticheassi-
curano alle emittenti le risorse necessarie a ga-
rantire la loro indipendenza.Si trattadi forma-
re giornalisti ed anche in questo caso l'Italia,
dovevi sonostrutture importanti come laRai,
può assicurare un contributo. Il servizio tv,

pur considerando le difficoltà deve essere po-
sto al servizio della democrazia. Non si tratta
di agire domani, ma ora nel tentativo di salva-
re un processo di riconciliazione. Un sistema
televisivo che promuove la comunicazione
tra i cittadinied il poterepoliticoèessenziale».
Il direttore Zuhair al-Jezairy dirige
l'agenzia «Voices of Iraq» che opera
appunto con questi obiettivi.
«Finoaqualchemese faquestoprogettoappa-

riva fantascientifico. Noi siamo andati avanti
conilcontributodell'agenziaReutersedabbia-
mo tenuto a battesimo un'agenzia indipen-
dente, autofinanziata, totalmente gestita da
giornalisti iracheni. Nessuno ci credeva, tutti
cimettevanoinguardiacontroi rischichecer-
tamentenonmancano,mal'iniziativaèdecol-

lataedoraoperaunastrutturacheoccupadeci-
ne di giornalisti, si avvale di corrispondenti
presenti in tutte leprovince ed che è oggi con-
siderata la fonte di informazione attendibile
dell'Iraq. Ora le notizie viaggiano sul web, ma
il nostro obiettivo è quello di creare un'agen-
zia che diffonda notizie in varie lingue».
L'obiettivo della conferenza di Parigi
è anche quello di rafforzare un
sistema tv indipendente.
«Sì, ci apprestiamo a dar vita ad un'agenzia si-
mile,matelevisiva.Alcunestazioni,secollega-
te tra loro, possono dare voce ai cittadini nelle
diverse regioni dell'Iraq. La terza componente
sarà radiofonica. In questo campo l'Italia van-
ta una tradizione tecnica che non è seconda a
quella di nessun Paese. Per questo ci aspettia-
mo da Roma un contributo non solo all'infor-
mazione, ma in primo luogo alla libertà e alla
democrazia. Abbiamo già avanzato alcune
proposte al governo italiano e le prime reazio-
ni ufficiali sono state positive. Anche la Spa-
gna ed alcuni paesi scandinavi sono pronti ad
dare il loro contributo. La collaborazione che
abbiamoavviatoconl'agenziaReuterspotreb-
beessereestesaallaRaieallaBbc.L'Onuinten-
de fare del sostegno alle produzioni dei media
iracheni uno dei suoi principali impegni in
quella realtà». t.fon.

Nel paese circa
300 pubblicazioni
Nel 2006 sono stati
uccisi 56 reporter
e 34 sono stati rapiti

Il direttore dell’agenzia
Voices of Iraq: «È una
fatica terribile lavorare
a Baghdad, il potere
ci schiaccia»

«La Rai con la sua
esperienza può darci una
mano in quest’operazione
insieme a Bbc e altri
media internazionali»

NEWSWEEK
«I terroristi ci battono nella guerra delle news»

LIBANO
Graziano nuovo comandante di Unifil

PIANETA

PAOLO LEMBO Il direttore del Programma Onu per lo sviluppo: già realizzata un’agenzia tv d’informazione

«Aiutiamoli a essere indipendenti»

Una battaglia in pieno centro,
uno degli scontri più duri delle
ultimesettimane.Le forzeameri-
cane e l’esercito iracheno sono
intervenute pesantemente in
Haifa Street, un quartiere di Ba-
ghdad non lontano dalla Zona
Verde, l’aerea superprotetta dei
palazzi del potere. Il bilancio è di
unacinquantinadimortie21ar-
resti. «Terroristi» e arabi legati ad
AlQaeda,secondolaversioneuf-
ficiale. Al bilancio di morti della
giornata, ieri si sonoaggiuntean-
che le vittime di un disastro ae-
reo:unAntonovmoldavo, cona
bordo una trentina di operai tur-
chi, siè schiantatoinfasediatter-

raggio verso Baghdad. Secondo
l’emittente araba Al Arabiya l’ae-
reo sarebbe stato abbattuto da
un razzo.
Nella battaglia di Baghdad sono
intervenuti aerei da combatti-
mento ed elicotteri Usa. Nello
stesso settore della capitale ira-
chena da sabato scorso ci sono
statialmeno140morti. Il ritrova-
mentodi27 cadaveridi sciiti, av-
venutoproprio lo scorso fine set-
timana, è stato infatti seguito da
un’operazione di «pulizia» che
va avanti ormai da quattro gior-
ni e che potrebbe rappresentare
l’avvio di quel piano per riporta-
re la sicurezza nella capitale an-

nunciatoneigiorniscorsidalpre-
mierAlMaliki. Il leadersciitamo-
derato ha dichiarato che «non si
terràcontodell’appartenenzapo-
litica» dei gruppi armati: un mo-
do per sottintendere che non sa-
ranno tollerate milizie di parte.
Sunnite ovviamente, ma anche
sciite.
La sicurezza di Baghdad rientra
tra gli obiettivi del nuovo piano
Bush per l’Iraq, il cui annuncio è
atteso per oggi. Il premier Al Ma-
liki ha già dato il benvenuto al-
l’invio di altri 20.000 militari
americani, anche questi previsti
dalla nuova strategia della Casa
Bianca per creare almeno una
parvenzadi stabilitàprima del ri-
tiro definitivo.

Non sarà impresa facile. Contro
il piano per la sicurezza si è già
scagliato lo sceicco Abu Omar Al
Baghdadi, emiro dello Stato isla-
mico proclamato nel centro dell'
Iraq dai gruppi che fanno riferi-
mento ad Osama bin Laden, de-
nunciandolo come un progetto
perattaccarei sunniti, «sotto l'ap-
parenza di un piano per la sicu-
rezza». Solo ieri nella capitale so-
no stati recuperati oltre sessanta
cadaveri, quasi tutti con segni di
tortura, probabili vittime della
violenzasettariachedilania ilpa-
ese e che ha trovato nuovo im-
pulso dopo l’impiccagione di
Saddam.
Su internet lunedì scorso è stato
diffuso un nuovo video clande-

stino, in cui l’ex raìs appare già
morto, il collovisibilmentedisar-
ticolatomostraunaferita.È il ter-
zovideopiratachevienedivulga-
to,anchequestogiratoconunte-
lefono cellulare, mentre vengo-
no annunciate misure punitive
per le guardie che - come prova-
nole registrazioni -hannoderiso
Saddam mentre gli veniva mes-
soil cappioalcollo, inneggiando
all’imam sciita Moqtada al Sadr.
Ieri anche il premier britannico
TonyBlair hadefinito l’esecuzio-
ne del raìs «completamente sba-
gliata e inaccettabile» per le mo-
dalità in cui è avvenuta, parole
chenei giorni scorsi aveva lascia-
to pronunciare ad un portavoce
di Downing street.

Battaglia nel centro di Baghdad, 50 morti: «Erano terroristi»
Si schianta aereo con 30 operai turchi, forse abbattuto. Blair sull’esecuzione di Saddam: modalità sbagliate

Giornalisti in Iraq, una stampa
a libertà «condizionata»

A Parigi un convegno organizzato dall’Onu con 150 direttori
e redattori iracheni. «Basta criticare un boss e sei nel mirino»

Una manifestazione contro l’uccisione di Saddam a Samarra Foto di Nuhad Hussin/Reuters

■ dall’inviato a Parigi

L’INTERVISTA

■ di Marina Mastroluca

■ di Toni Fontana inviato a Parigi
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